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Rai e tv private: proposta di legge in 7 articoli del Pei e della Sinistra indipendente 

Una rete ad ogni imprenditore 
Alt alla valanga di «spot» 

Il testo già presentato alla Camera, mentre il pentapartito mercanteggia un nuovo decreto - I punti princi
pali: correggere gli squilibri creati dall'oligopolio privato, incentivare la produzione, disciplinare la pubblicità 

ROMA — Le energie della 
maggioranza — con in testa il 
•gran manovriere de, Bubbico 
'— sono tutte profuse a pastic
ciare un nuovo decreto per le tv 
E rivate, a rabberciare improba-

ili mediazioni per il vertice 
Rai. Si decide nei vertici di 

[>entapartito umiliando il Par
amento; Cava ha convocato i 

rappresentanti della coalizione 
perìunedì pomeriggio e si sente 
parlare persino di due decreti: 
uno per le tv, un altro per cam
biare i meccanismi elettorali 
del consiglio Rai. Di fronte a 
tanto sfascio e arroganza. Pei e 
Sinistra indipendente hanno 
messo a punto e depositato l'al
tra sera una proposta di «legge-
stralcio» di 7 articoli (è già agli 
atti parlamentari, con il n. 
3359) per dare a un sistema ra-
diotv allo sbando almeno alcu
ne regole fondamentali di go
verno. Ieri mattina, nella sala 
stampa di Montecitorio, la pro
posta di lefjge — reca le firme 
di Bernardi, Botteri, Grottola, 
Manca, Petrocelli e Vacca per il 

fruppo comunista; di Barbato e 
lassaninì per la Sinistra indi

pendente — è stata illustrata ai 
giornalisti. Una legge di soli 7 
articoli — ha detto Bernardi — 

fierché se ci fosse la volontà po-
itica la si potrebbe varare in 

tempi brevissimi; un atto poli
tico — ha spiegato Walter Vel
troni, responsabile del Pei per 
le comunicazioni di massa — 
che vuole essere anche un 
estremo invito rivolto al gover
no e alla maggioranza affinché 

compiano un gesto di resipi
scenza e si astengano da altri 
pasticci; perché non si illudano 
di poter contrabbandare con 
un decreto dopo l'altro la rego
lamentazione finale del sistema 
radiotelevisivo. «Noi siamo 
molto preoccupati per questa 
situazione — ha detto Veltroni 
— e se il decreto che il governo 
preannuncia per il 27 prossimo 
sarà il pastrocchio di cui si sen
te parlare, le nostre reazioni sa
ranno conseguenti». 

La proposta di legge è stata 
presentata alla stampa da Bar
bato, Bassanini, Bernardi e 
Veltroni e può essere riassunta 
nello slogan: «L'etere è un bene 
pubblico, più pluralismo di sog
getti operanti nel sistema mi
sto, meno marmellata pubblici
taria». Vediamo i 7 punti della 
propsota Pci-Sinistra indipen
dente. 

1) Antitrust — Nessun sog
getto privato può controllare 
più di una rete nazionale. L'in
terconnessione in ambito na
zionale può essere consentita 
per non più di 8 ore al giorno. 
Le emittenti sono libere — a 
queste condizioni — di tra
smettere telegiornali. È ipotiz
zabile — è stato chiesto — una 
situazione del genere quando in 
realtà opera un gruppo che pos
siede ben 3 reti? Parlamento e 
governo — ha replicato Veltro
ni — hanno il compito di cor
reggere; riconvertire, riequili
brare le situazioni insane e 
dannose. È interesse degli stes
si imprenditori — ha osservato 

Walter Veltroni 

Barbato — puntare su una sola 
rete, forte, competitiva, reddi
tizia. 

2) Pubblicità — Si propone 
un solo vincolo per tutti, vale a 
dire indici di affollamento ora
rio degli spot invalicabili — pe
na severe sanzioni — di gran 
lunga inferiori a quelli attuali: 
8% per la Rai; 10% per le tv 
private nazionali; 13% per le tv 
locali. Ha detto Bernardi: «Si 

tratta di salvaguardare gli inte
ressi del pubblico, delle aziende 
che investono, degli autori dei 
programmi; di eliminare il folle 
dumping che ha dilatato gli 
spazi pubblicitari sottraendo 
slealmente risorse alla stampa*. 
Ieri Spadolini — nella Direzio
ne del Pri — ha ribadito che il 
suo partito condiziona il nuovo 
decreto a norme sulla pubblici
tà che riequilibrino il mercato e 
restituiscano alla stampa quel 
che le è dovuto. 

3) Interconnessione — La 
trasmissione in diretta in ambi
to nazionale potrà essere con
cessa soltanto a chi sarà in re
gola con le norme antitrust e gli 
altri obblighi prescritti dalla 
legge, compreso il rispetto del 
piano nazionale delle frequen
ze, che il ministero delle Poste 
dovrà varare entro il 1* gennaio 
1987. 

4) Autoproduzione — Il 
25% almeno dei programmi 
deve essere prodotto in pro
prio; il 60% degli investimenti 
destinato a produzione o acqui
sto di prodotti nazionali; il 
50% di film e telefilm deve es
sere destinato a prodotti nazio
nali o Cee. 

5) Satellite — La tv diretta 
da satellite deve essere riserva
ta al servizio pubblico. Società 
miste o private potranno acce
dervi, purché non si creino si
tuazioni di oligopolio. 

6) Impianti di trasmissione 
— Proprietà e gestione debbo
no essere in mano pubblica. 

7) Norme transitorie — C'è 

tempo — per chi non lo è — di 
mettersi in regola con questa 
legge entro il 31 dicembre 1987. 

La maggioranza appare tut
tora divisa e «imballata», non 
trova l'accordo sulle norme an
titrust (benché nella De stia 
prevalendo la linea che affida a 
un proprietario 2 reti nazionali, 
linea soltanto pochi giorni fa 
sconfessata dalla segreteria), 
sulla interconnessione (che il 
Psi vuole sia concessa subito) e 
sulla pubblicità. Per quel che 
riguarda il consiglio Rai, dal 
Psdi trapela indifferenza sia 
verso il decreto che dovrebbe 
consentire alla commissione di 
vigilanza di sostituire un consi
gliere rinunciatario, sia per il 
termine del 2 gennaio assegna
to a Leo Birzoli perché dica se 
rinuncia o no; per noi — dice in 
sostanza il Psdi valgono regole 
e patti vecchi: Birzoli deve es
sere vice-presidente e qualcuno 
deve convincere Pierre Camiti 
a piegarsi. Alle vicende Rai ha 
fatto riferimento ieri anche 
Craxi, nel tradizionale scambio 
di auguri con i giornalisti: «Mi 
sono volutamente tenuto a de
bita distanza — ha detto — 
non ne ho parlato con nessuno 
neanche per telefono...». Pare 
proprio di capire che Pierre 
Camiti deve cominciare a met
tere nel conto non solo l'ostilità 
di buona parte della De, ma an
che la freddezza, o l'indifferen
za, di parti autorevoli del Psi. 

a. z. 

Per 4 volte da Camera a Senato 

Decade 
il «decreto 
esattorie» 

La battaglia del Pei contro il feudale siste
ma della riscossione delle imposte dirette 

ROMA — Il ping-pong tra 
Camera e Senato sull'enne
sima proroga dell'attività 
delle esattorie fiscali è finito 
con la decadenza certa del 
decreto governativo, i cui 60 
giorni per approvarlo scado
no Il 5 gennaio. Ma perché 
questo decreto ha fatto la 
spola quattro volte tra Mon
tecitorio e Palazzo Madama? 
Qual é 11 punto di contrasto? 
Tutto nasce da un emenda
mento presentato a Monteci
torio dal gruppo comunista e 
approvato col voto dell'op
posizione di sinistra e del so
cialisti. SI tratta dell'aboli
zione del passaggio attraver
so le esattorie della riscossio
ne delle Imposte dirette pa
gate dal lavoratori dipen
denti. Il versamento andava 
fatto dai sostituti d'imposta 
direttamente in tesoreria 
con un risparmio per 11 bi
lancio pubblico di alcune 
centinaia di miliardi. Si ten
ga conto — ha ricordato ieri 
il senatore comunista Raf
faele Giura Longo — che 
quanto lo stato incassa di Ir-
pef attraverso 11 feudale si
stema delle esattorie viene 
impiegato quasi interamen
te per coprire le spese di ri
scossione, cioè gli agi a favo
re delle stesse esattorie. La 
novità introdotta alla Came
ra il 12 dicembre è stata can
cellata al Senato mercoledì 

18; l deputati l'hanno poi 
relntrodotta il giorno dopo 
ed infine ieri la norma è sta
ta abrogata dalla maggio
ranza a Palazzo Madama. 
Ora il decreto decade, ma l'I
niziativa del comunisti ha 
prodotto comunque del ri
sultati: il ministro delle fi
nanze Bruno Visentin! si è 
Impegnato, quando rinnove
rà il provvedimento (forse 
già nella seduta del consiglio 
del ministri del 27 dicembre), 
ad abbassare l'entità degli 
agi corrisposti alle esattorie 
per la riscossione delle Impo
ste del lavoratori dipendenti 
(In questa attività non c'è al
cun rischio e alcuna attività 
imprenditoriale da parte del
le esattorie). Inoltre, la vi
cenda del decreto — anche 
per la sollecitazione di VI-
sentini — è servita a sblocca
re al Senato l'iter del disegno 
di legge sulla riforma defsl-
stema dio riscossione delle 
imposte. La commissione se
natoriale se ne occuperà — 
fino ad approvarlo — all'ini
zio del nuovo anno. Il pro
getto di legge è già stato ap-
{trovato dalla Camera e da 
unghisslml mesi è stato de

posto in un cassetto dalla 
maggioranza pentapartito: 
fin dal giugno scorso i sena
tori comunisti avevano pre
sentato i loro emendamenti 
a questa riforma. 

g. f. ITI. 

Il canile dove rinchiudono gli uomini 
Dietro le sbarre 
del manicomio 
giudiziario di 
Reggio Emilia 

Qui è stato «dimenticato» per 34 anni Mas
similiano Osto, processato l'altro giorno L'aora d'aria» al manicomio giudiziario di Reggio Emilia 

Dal nostro inviato 
REGGIO EMILIA — L'in
gresso è proprio di fianco al 
nuovo, colorato. Palazzo del
lo sport La targa di marmo 
dice che qui c'è «l'ospedale 
pschiatrico giudiziario», ma 
dopo averlo visitato, viene 
più da pensare a un «canile» 
dove sono rinchiusi degli uo
mini. Entriamo attraverso la 
stessa porta dalla quale, due 
giorni fa, è uscito Massimi
liano Osto, un veneziano. 
Sotto scorta dei carabinieri, 
l'uomo è stato portato al Tri
bunale di Venezia, per essere 
giudicato. I magistrati io 
hanno condannato per i rea
ti minori a tre anni di reclu
sione, Interamente condona
ti, ed hanno dichiarato di 
non doversi procedere per 
l'accusa più grave, un omici
dio. Anche perché li reato è 
stato commesso nel 1945 e 
Massimiliano Osto, arresta
to nei 1951, è stato dimenti
cato per trentaquattro anni 
nell'ospedale psichiatrico. 
Ora è libero, ma non sa più 
parlare, non riesce a comu
nicare con nessuno. Era un 
partigiano, al processo si è 
presentato anche il suo co
mandante, ma Massimiliano 
Osto non ha riconosciuto 
nessuno. La prima volta che 
aveva varcato la porta del 
giudiziario aveva 26 anni; è 
uscito a 60 anni. 

Accompagnati dalla diret
trice, Valeria Calevlo, da un 
medico e da una guardia, en
triamo nel padiglioni e nelle 
sezioni del reclusi. La loro vi
ta si svolge. In pratica, den
tro alla cella, pochi metri 
quadri, con due o tre letti. CI 
sono due ore d'aria, al matti
no ed al pomeriggio, ma in 
tanti non vogliono uscire. 
•Anche Massimiliano Osto 
restava quasi sempre a letto. 
Si alzava soltanto per andare 
tn bagno*. II «bagno* è un 
cesso alla turca, che è nel
l'angolo di ogni cella, con un 
muro alto mezzo metro che 

§
espone alla vista di tutti: de

ll altri detenuti, delle guar-
le che sorvegliano dagli 

spioncini e da altri fori prati
cati nel muri, del visitatori. 
In queste stesse celle (alcune 
sono a sei o sette posti) si 
mangia (le gavette vengono 
passate attraverso lo spion
cino), si dorme, si «iarda la 
televisione. Chi e agitato, 
viene messo nei letti di con
tenzione. Ieri la cella desti
nata a questo scopo era vuo
ta. «Ecco, guardi — dice una 
guardia — queste lìble di 
cuoio tengono ferme le brac
cia, queste le gambe*. Attor
no alle sbarre del letto hanno 
messo un panno arrotolato. 
•E per Impedire che si spac

chino la testa*, spiega la 
guardia. Per terra ci sono tre 
pappagalli, ed ii cesso alia 
turca non ha nemmeno una 
paratia. In una cella di isola
mento c'è un uomo che, in 
mutande, cammina avanti e 
Indietro. «Ha la mania di 

Iiersecuzione, vuole stare so
ci». 

Ognuna delle quattro se
zioni ha un piccolo cortile. 
Una guardia controlla dal
l'alto, in una garitta. Nel 
rapporto di una commissio
ne d'indagine avviata dalla 
Regione Emilia Romagna 
nel 1978, si legge che In tutto 
il complesso «esiste un solo 
albero, che sorge dal cemen
to e viene additato al visita
tore come meraviglia dell'I
stituzione». Oggi non c'è più 
nemmeno quell'albero: cin
que anni fa è stato tagliato, 
perché un detenuto vi era sa
lito sopra per impiccarsi. Era 
intervenuta una guardia, 
erano accorsi I pompieri con 
un telone. La guardia riuscì 
a tagliare il cappio, ma l'uo
mo rimbalzò contro un altro 
ramo, cadde fuori dal telone, 
morì su una cancellata. 

In questi anni ci sono stati 
numerosi suicidi: soprattut
to impiccagioni in cella, con 
strisce di lenzuola; un dete
nuto si è ucciso bevendo litri 
e litri d'acqua dal rubinetto 
della cella, fino ad entrare In 
coma e morire. A contatto 
con I pazienti-detenuti sono 
soprattutto le guardie carce
rarie. una sessantina. Come i 
colleglli che lavorano nelle 
carceri, hanno fatto un corso 
di tre mesi, senza nessuna 
preparazione specifica per 
trattare del malati di mente 
o persone comunque giudi
cate tali. 

Gli infermieri In organico 
sono soltanto tre. Altri dieci 
collaborano «a ore*. Otto me
dici garantiscono, come in 
ogni carcere, la guardia me
dica, ma del tutto insuffi
ciente è l'assistenza psichia
trica che dovrebbe essere 
compito preciso di una strut
tura come questa, oltre alla 
direttrice, che ha responsa
bilità sanitaria, ma anche 
amministrativa (In sostanza 
è responsabile di tutto quan
to avviene nello psichiatrico) 
ci sono soltanto due medici, 
che hanno un contratto di 45 
ore al mese. 

Chi entra nell'ospedale 
psichiatrico giudiziario por
ta stampigliato sul suo fasci
colo numeri precisi: articolo 
88 del Codice di procedura 
penale per chi è ritenuto non 
In grado di «capire un pro
cesso*, vale a dire è stato giu
dicato Incapace di intendere 
dopo avere commesso 11 rea
to (è stato 11 caso di Massimi

liano Osto); articolo 222 del 
Codice penale per chi è stato 
giudicato incapace di inten
dere al momento del reato: 
sono chiamati 1 «prosciolti 
folli*, condannati ad un In
ternamento che può essere 
di due, cinque o dieci anni. In 
sostanza, c'è chi è solo so
spettato di malattia mentale 
e di pericolosità sociale, ed 
altri che, almeno secondo le 
perizie, hanno ricevuto un 
giudizio definitivo. Ma al
l'interno dello psichiatrico 
non c'è nessuna distinzione, 
anche perché non c'è nessu
na terapia. «Riusciamo ap
pena a tenere separati — 
spiega la direttrice — i cuto-

llanl dagli anticutollanl ed 
in generale gli appartenenti 
a cosche diverse». Mafiosi e 
camorristi, sempre più nu
merosi, chiedono la perizia 
psichiatrica sperando di ot
tenere quella dichiarazione 
di «prosciolto folle* che com
porterebbe al massimo dieci 
anni di internamento invece 
dell'ergastolo in un normale 
processo. 

All'ospedale psichiatrico 
giudiziario (in tutta Italia 
sono cinque) arrivano «folli* 
accusati di delitti gravissimi 
come omicidi, ma anche gio
vani appena maggiorenni 
accusati di oltraggio a pub
blico ufficiale. Al momento 

dell'arresto li mandano in 
carcere, e se danno in escan
descenze li'mandano qui in 
osservazione. Il caso di Mas
similiano Osto non è isolato. 
Due anni fa è stato dimesso 
un paziente di Cagliari: era 
dentro da quarantanni. 

«Un anno e mezzo fa — 
spiega l'assessore alla Sanità 
del Comune di Reggio Emi
lia, Luciano Gozzi — abbia
mo firmato una convenzione 
con il ministero di Grazia e 
giustizia: prevede l'ingresso 
di 20 infermieri e 7 medici 
dell'Usi nello psichiatrico, 
l'istituzione di una sezione 
esterna a custodia attenuata 

per i prosciolti folli, Io svolgi
mento delle perizie in appo
site sezioni delle carceri. 
Tutto è bloccato perché l'uf
ficio legale del ministero del
la Sanità, che dovrebbe ga
rantire l'assistenza a tutti 1 
cittadini, senza spiegazioni 
blocca la pratica*. E intanto 
tutto continua come prima. 
Dagli spioncini i malati-de
tenuti ercano di guardare 
chi passa nel corridoio. «Dot
tore — diceva ieri uno di loro 
— non so chi sia, ma faccia 

?[ualcosa per noi. Intanto 
accia buone feste. Tanti au

guri, a lei e alla famiglia*. 

Jenner Mefetti 

Fatto l'accordo, battute le manovre 

Savona, in carica 
alla Provincia 

giunta di sinistra 
SAVONA — Alia provincia 
di Savona c'è finalmente una 
giunta organica di sinistra. 
L'elezione è fruto di un ac
cordo programmatico cui 
hanno dato vita comunisti, 
socialisti, socialdemocratici, 
repubblicani e Sinistra Indi
pendente che chiude in ma
niera positiva un lungo e tor
mentato periodo di vacanza 
amministrativa protrattosi 
peroltre sette mesi. Presi
dente è 11 socialista Guido 
Bonino, quattro gli assessori 
comunisti tra cui 11 vicepre
sidente Pietro Morachioli, 
un assessore socialdemocra
tico e uno della Sinistra Indi
pendente. Il consigliere re
pubblicano ha votato 11 pre
sidente ma si è astenuto sul
la Giunta anche se II Pri ha 
confermato il suo pieno ap
poggio all'attività e alle scel
te dell'amministrazione. 

All'elezione si è giunti do
po che nel mesi scorsi la De 
aveva messo in atto tutte le 
manovre possibili, ricorren
do anche all'abbandono del* 
le sedute consiliari, pur di 
Impedire che andasse In por
to il patto sottoscritto dal 
partiti di sinistra e laici per 
dare un governo stabile alla 
Provincia. Lo ha ricordato 11 
neopresidente eletto quando 

ha rievocato il fallimento 
della trattativa per il penta
partito, arenatasi di fronte 
alle pregiudiziali democri
stiane. È da questo fallimen
to e dall'arroganza dello scu-
docrociato che è maturata 
nel Psi e nei partiti laici l'ipo
tesi di una Giunta di pro
gresso sulla base di un pro
gramma al quale 1 comunisti 
hanno dato un contributo 
decisivo. 

L'ultimo scoglio, quello 
del congresso straordinario 
del Partito socialista in atte
sa del quale il Psi aveva chie
sto al comunisti di formare 
una giunta monocolore a 
termine, è stato superato an
che se 11 congresso non ha ri
solto 1 problemi del Partito 
socialista savonese ed anzi è 
stato imprevedibilmente so
speso. Due del tre consiglieri 
socialisti hanno Infatti vota
to per la giunta organica. 

ci eruppi consiliari del Pel, 
Psi, Psdi, e della Sinistra in
dipendente, — ha commen
tato 11 segretario provinciale 
comunista Carlo Buggeri — 
hanno compiuto una scelta 
responsabile ritenendo pri
ma di tutto di dover assolve
re al dovere politico e istitu
zionale di votare una Giunta 
alla provincia che ultima nel 
nostro paese, era priva di go
verno*. 

Dopo le critiche del Psi all'esecutivo 

Regione sarda. 
vertice di verìfica 
della maggioranza 
Dada nostra redazione 

CAGLIARI — Vertice prenata
lizio per verificare lo stato dei 
rapporti fra i partiti dell'attua
le maggioranza di sinistra alla 
Regione sarda. Lo hanno deciso 
le segreterìe del Pei, del Psi, del 
Psd'A, del Psdi e de! Pri, dopo 
una movimentata riunione del 
Consiglio regionale con all'or
dine del giorno la spesa degli 
ultimi fondi del secondo piano 
di rinascita. Durante la seduta, 
il consigliere socialista Dome
nico Pili, ha mosso una dura 
crìtica all'esecutivo, di cui il Psi 
è parte essenziale: «Dinanzi alle 
rapide trasformazioni dell'isola 
— ha detto fra l'altro — la Re
gione non riesce a tenere il pas
so. Non si riesce cioè e interpre
tare il nuovo*. E ancora; «Que
sta è una giunta acefala*. 

Davanti alle proteste degli 
altri gruppi della maggioranza, 
è intervenuto lo stesso capo
gruppo del Psi, Lello Mereu, 
Gr ribadire che il suo partito 

•il diritto-dovere di criticare 
anche stando in maggioranza*. 
«Il Psi — ha concluso — conti
nua a sostenere lealmente la 
giunta, ma pretende che si rea
lizzino i programmi concorda
ti*. 

Diversi elementi fanno ap
parire per lo meno ingenerosa 

la critica socialista. Nonostante 
sìa in carica da appena quattro 
mesi, la giunta organica di sini
stra sardista e laica ha già af
frontato alcuni problemi fon
damentali della vita economica 
e sociale sarda, e proprio in 
queste settimane cominciano a 
vedersi i risultati: dal program
ma straordinario di spesa dei 
200 miliardi per la rinascita, 
all'accordo con tre importanti 
banche per la tesoreria regiona
le, ai numerosi provvedimenti 
legislativi in materia di edilizia 
abitativa, turismo e agricoltu
ra. «Sarebbe assurdo — ha di
chiarato il segretario regionale 
del Pei, Mario Pani — mettere 
in crisi un esecutivo che, dopo fl 
rodaggio, sta ottenendo i primi 
risultati*. Dello stesso tenore le 
dichiarazioni dei leader» degli 
altri partiti, a cominciare dai 
sardisti 

Un incontro collegiale per 
approfondire le questioni aper
te nella maggioranza si svolgerà 
lunedi prossimo 23 dicembre. 
Vi prenderanno parte il presi
dente della giunta Melis (at
tualmente a Roma per stipula
re un nuovo accordo con le Fer
rovie dello Stato), i segretari e ì 
presidenti dei gruppi di Pei, 
Psd'A, Psi, Psdi ( 

p.b. 

E intanto 
anche la 

finanziaria 
all'attacco 
della nuova 
psichiatrìa 

ROMA — Per la riforma psi
chiatrica adesso i fronti di 
lotta sono due. Non bastava
no gli avversari della legge 
180, che in questi anni hanno 
fatto di tutto per affossare i 
contenuti innovatori di que
sta esperienza. Adesso ci si 
mette anche la legge finan
ziaria con la sua strategia di 
stravolgimento dello Stato 
sociale: «Privato è bello», «so
lo l'economico è produttivo», 
tutto il resto a farsi benedire. 

Ieri a Roma gli esponenti 
di «Psichiatria democratica* 
hanno fatto il punto della si
tuazione nel corso di una 
conferenza stampa. «Con le 
scelte della finanziaria — ha 
osservato Agostino Pirella 
— si facilitano soluzioni più 
dispendiose per le finanze 
pubbliche e meno razionali 
ed efficaci per gli assistiti, 
quali il ricovero in istituti, in 
cronicari. Giudichiamo con 
estrema preoccupazione la 
circolare del ministero del 
Lavoro che interpreta re
strittivamente una recente 
sentenza della Corte costitu
zionale sul diritto/al lavoro 
degli invalidi psichici». 

•Con l'introduzione del 
criteri delie fasce sociali e del 
livelli di reddito familiare il 
governo — rileva Bianca 
Gelli, deputato del Pel — 
scarica sulle famiglie oneri 
di assistenza che finora spet
tavano allo Stato. Non più il 
diritto di ogni cittadino alla 
salute, ma tante "agenzie** 
per ammortizzare il disagio». 

In realtà la famiglia-agen
zia viene a questo modo in
coraggiata a disfarsi del con
giunto malato mentale o in
valido, che finirà in uno di 
quegli istituti segreganti (co
stosi per lo Stato e lucrosi 
per 1 privati) che proprio la 
riforma intendeva superare. 

E la 180? Il plano sanitario 
nazionale finalmente appro
vato dal Parlamento la rece
pisce, ma il dispositivo di at
tuazione sembra far rientra
re dalla finestra, ancora una 
volta, il vecchio ospedale psi
chiatrico. Un decreto del 
{iresidente del Consiglio del-
o scorso agosto tende a ta

gliare le spese orientate a co
struire I servizi territoriali 
alternativi al manicomio e al 
cronicari. Servizi che, là do
ve sono stati realizzati,.co
stano molto meno delle vec
chie Istituzioni chiuse e of
frono un intervento all'uten
za ben altrimenti qualitati
vo. Ma, si sa, non Ce pegglor • 
sordo di chi non vuol sentire. 

f. in. 

Chiaromonte: linea unica 
dei gruppi Pei sull'energia 

ROMA — In relazione ad alcune illazioni giornalistiche che hanno 
voluto cogliere, nell'atteggiamento del gruppo dei senatori comu
nisti sullaggiornaraento del piano energetico, una qualche diffe
renza rispetto al gruppo dei deputati comunisti, il capogruppo 
Gerardo Chiaromonte na rilasciato la seguente dichiarazione: «I 
gruppi parlamentari comunisti del Senato e della Camera hanno 
lavorato, da mesi, di comune accordo ed hanno espresso le medesi
me posizioni nei confronti dell'aggiornamento del piano energeti
co nazionale. Al Senato la discussione è avvenuta, in aula, non 
sulla base di risoluzioni, sulle quali era possibile votare per divisio
ne, bensì di relazioni che alla fine sono state votate ciascuna nel 
suo complesso. Nelle due risoluzioni (della maggioranza e dei 
gruppi del Pei e della Sinistra indipendente) venivano evidenziati 
tuttavia, con grande chiarezza, i tre punti sui quali, nella Commis
sione industria, si era verificata una larga convergenza che com-
f(rendeva anche noi: fra questi punti, come è noto, c'era anche 
'indicazione della necessità di procedere all'installazione di un 

numero limitato di centrali nucleari e a carbone. Io stesso, interve
nendo in aula nella discussione generale, ho sottolineato l'impor
tanza di questa convergenza, pur sviluppando una serrata critica 
per il bilancio fallimentare di diversi governi in materia di politica 
energetica e pur esprimendo, soprattutto, la nostra sfiducia nella 
capacità di questo governo e di questa maggioranza a mandare 
avanti l'attuazione di questi tre punti. Voglio aggiungere che al 
Senato abbiamo trovato un quarto punto di convergenza in merito 
alla desolforazione per le centrali a carbone. In sostanza, la Dire
zione del Pei e i gruppi parlamentari della Camera e del Senato si 
sono mossi, in materia di politica energetica, su una linea unica». 

Scarcerazione per decorrenza, 
decreto approvato in Senato 

ROMA — Il Senato ha convertito in legge il decreto che reca nuove 
norme in materia di misure di controllo sugli imputati scarcerati 

' per decorrenza dei termini. Il provvedimento passa adesso all'esa
me della Camera. Il decreto presenta una serie di misure che 
contemplano il rispetto della libertà dei cittadini scarcerati con la 
necessaria sicurezza della collettività. In particolare l'introduzione 
del fermo di polizia giudiziaria dell'imputato in libertà provvisoria 
o scarcerato per decorrenza dei termini che si sia dato alla fuga. 
Positiva sembra anche la nuova disciplina della cauzione che eli
mina l'inaccettabile discriminazione tra gli imputati con differenti 
possibilità economiche. 

Per la prima volta a Isernia 
la festa invernale dell'Unità 

ISERNIA — Significativo successo, fin dall'inizio, della Fe3ta 
invernale dell'Unità a Isernia. È la prima volta che, nella cittadina 
molisana, si tenta l'iniziativa della Festa a dicembre: «Ma — dice 
Marco Della Lena, giovane segretario della federazione — dopo 
l'andamento più che positivo di quelle estive, ci siamo voluti met
tere alla prova con un'esperienza diversa». E così, preso in fitto un 
Teatro tenda a Roccaravindola, a pochi chilometri da Isernia, si è 
dato il via a cinque giorni di musica, dibattiti, giochi, incontri 
politici. Riuscita anche la divisione dello Spazio tenda: nel corpo 
centrale si svolgono, infatti, i dibattiti e le iniziative politiche; ai 
lati i giochi, i tavoli dello stand gastronomico, la pedana per l'or
chestra. Il tutto in un ambiente fitto di luci e colori e confortevole 
anche per il riscaldamento. E centinaia erano infatti i presenti, 
l'altra sera, per un dibattito sui «giovani dell'85», con il segretario 
della Fgci Folena. Oggi e domani le due giornate conclusive. Que
sta sera, alle ore 18. dieci domande ad Antonio Bassolino sul 
prossimo congresso del Pei. Domani, alle 21, il concerto di Gino 
Paoli e subito dopo una tombolata finale al cui vincitore gli orga
nizzatori promettono un alquanto misterioso «premio straordina
rio». 

Traffico d'armi tra Milano 
e Libano: altri due incriminati 

MILANO • Dopo due anni di indagini sulle informazioni catturate 
via telefono, il sostituto procuratore Pierca nullo Davigo ha chie
sto al giudice istruttore Domenico Tucci di rinviare a giudizio i 
presunti trafficanti d'armi: Renato Di Giacomo milanese e il liba
nese Nadim Gassam Mastragi, potrebbero quindi comparire alla 
sbarra assieme a Luigi Garsia, titolare di un'armeria a Roma, di 
Renato Gamba, proprietario di una fabbrica di armi a Gardone 
Valtrompia (Brescia), Luciano Gentiletti e Antonio Oliva, due 
uomini d'affari residenti nel capoluogo lombardo. Negli atti del 
processo si parla di una «ingente quantità» di armi e munizioni, tra 
cui tremila pistole Bernardelli calibro 6,35, duecento lanciamissili 
Sam 7, cinquecento lanciatori, seimila fucili Kalashnikov, cinque
cento fucili della stessa marca ma con sistema di puntamento 
laser, cinquemila pistole Tokarev, centomila pistole automatiche 
calibro 9 e munizioni. In un memoriale il Mastragi, latitante, ha 
fatto sapere di essere un fornitore di armi alla forza araba di 
dissuasione (i siriani) in Libano. 

Potenza, condannati i carabinieri 
per la morte del giovane 

POTENZA — Dodici anni di reclusione all'appuntato dei carabi
nieri Felice Curcio; undici anni al militare Luigi Lo Priore: questa, 
in sintesi, la sentenza della Corte d'assise di Potenza, che ha 
riconosciuto i due carabinieri colpevoli dell'omicidio preterinten
zionale aggravato di Gerardo Cerone, di 25 anni, morto l'8 maggio 
dello scorso anno nella caserma dell'Arma a Muro Lucano (Poten
za), e di falsità ideologica aggravata. 

Tragedia in Val di Stava: indagini 
di Acli e familiari delle vittime 

MILANO • Il collegio di difesa dei familiari delle vittime di Val di 
Stava e le Acli milanesi attueranno, di propria iniziativa e con 
l'autorizzazione del giudice istruttore di Trento, una serie di inda-
§ini tecniche sull'area della tragedia. Le perizie verranno condotte 

al prof. Floriano Villa, presidente delPassociazione italiana dei 
geologi. La decisione è stata adottata perché le perizie fin qui 
svolte dai tecnici ufficiali sono state ritenute inadeguate dalle 
parti civili. Le Acli di Milano, che coordinano 180 famiglie costi
tuitesi parti civili, hanno adento alla associazione sinistrati di Val 
di Stava: si è così costituito un fronte unico per la tutela e la 
rappresentanza delle famiglie delle vittime. 

Due scosse di terremoto in 
Irpinia: paura ma niente danni 

ROMA — LTstitutc di geofisica ha comunicato che le stazioni 
della rete sismica nazionale hanno registrato alle ore 23.21 di ieri 
due scosse sismiche di magnitudo 3.5 pari all'incirca all'intensità 
del quarto-quinto grado della scala mercalli. Le scosse sono state 
localizzate in Irpinia. Un primo controllo della protezione civile ha 
permesso di stabilire le scosse sono state avvertite dagli abitanti di 
alcuni comuni già colpiti dal sisma. Non si sono comunque avuti 
danni a persone o a cose. (S. Angelo dei Lombardi, Laviano, Cala-
critto e Caposele) molti hanno lasciato le abitazioni per farvi ritor
no a notte inoltrata. In altri si sono avute scene di panico. 

Libertà a due obiettori: 
gli atti all'Alta corte 

PADOVA — II Tribunale militare di Padova ha concesso la libertà 
provvisoria a Mauro Tomatore e Pietro Follador, i due giovani che 
si sono autoridotti il servizio civile a dodici mesi e si sono autocon
segnati alle autorità militari il 14 dicembre scorso. I due sono 
comparsi davanti ai giudici per rispondere di rifiuto del servizio 
civile. Nel corso delrudienza, il pubblico ministero ha sollevato 
un'eccezione di incostituzionalità della competenza dei tribunali 
militari per quanto riguarda gli «obiettori di coscienza». Eccezione 
che è stata accolta dal Tribunale che ha disposto l'invio degli atti 
alla Corte costituzionale. 

Errata corrige 
Nel servizio apparso ieri sulla centrale a carbone di Gioia Tauro 
per un errore tipografico è scritto che la De si è astenuta sulla 
mozione votata in Consiglio regionale contraria alla centrale. La 
De ha invece votato a favore della mozione — dunque contro 
l'installazione della centrale a carbone — e solo un suo consigliere 
sì è astenuto. 

Il partito 
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